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Il melodramma, nato tra la fine del XVIII secolo e gli inizi del XIX come genere letterario-teatrale fondato principalmente su una rappresentazione dei contrasti di classe è stato associato, nella teoria cinematografica, soprattutto a questioni di divisioni di matrice sessuale (per sesso). In particolare, il melodramma hollywoodiano è divenuto preponderante negli Anni Settanta, quando questa modalità prima disprezzata (perché “strappalacrime”, “da donne”) ha cominciato a trovare una sua collocazione teorica all’interno dei paradigmi psicoanalitici di desiderio e mancanza, presenza-assenza, delle asimmetrie sessuali e del finale differito.

La tesi di fondo di questo intervento è che il melodramma nel cinema è interessante anche dal punto di vista di altre due istanze tipicamente contemporanee: la temporalità e l’affettività. Dopo una breve carrellata sulle diverse risposte che si possono dare alla domanda: «perché questi film commuovono», la riflessione si concentrerà su come il melodramma permetta di confrontarsi con una temporalità che non solo non controlliamo (il “troppo tardi”), ma che improvvisamente ci rende consapevoli della nostra mortalità e, addirittura, sembra negare la nostra stessa esistenza di esseri umani: noi non possiamo invertire lo scorrere del tempo. Le varie forme di asincronia, di tempismo mancato, nel melodramma legano il genere alla tragedia antica, ma lo rendono al tempo stesso una modalità potentemente cinematografica, proprio perché – contrariamente alla tragedia, e ricordiamo qui l’assunto di GeorgeLukacs su ciò che distingue il teatro dal cinema – il cinema non prevede forme di reversibilità temporale. Possiamo spingerci a dire che una nuova temporalità - quella dell’azione procrastinata – sempre più nell’epoca del cinema viene associata alla storia, e che stiamo assistendo alla fine del melodramma, proprio perché la cultura in senso lato sta generalmente adottando una diversa ontologia cinematografica, non quella dell’indizio e della traccia ma una nuova orientata ai diversi tipi di “memoria degli affetti”, non esclusi quelli di natura traumatica?

Se si prendesse in considerazione questo cambiamento di paradigma, e si guardasse al cinema come evento ed esperienza, allora il melodramma nel cinema – appartenendo ai generi dirompenti dell’eccesso - si rivelerebbe un tipo di esperienza autenticamente modernista, un’esperienza-limite. Le sue evidenti deviazioni dalla norma classica hollywoodiana diventerebbero il segnale concreto del suo esser stato la forma storicamente più appropriata persino per la rappresentazione della storia, incarnando paradossalmente un nuovo tipo di autenticità, e non dunque l’epitome dell’ianutentico, se paragonata alle sobrie registrazioni documentaristiche, ai resoconti di testimonianze oculari o ad altre tipologie oggettivizzanti di rappresentazione filmica. Il melodramma sarebbe diventato, per così dire, la “verità” nascosta non solo del cinema classico, ma anche della storia, più che una sua trasgressione o un suo travestimento.
